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(Proposta Modulo per la Sinistra Europea della Mobilità)

Città senz’auto

(la città, l’aria, lo spazio come beni comuni)

per costruire una grande forza politica
servono grandi progetti culturali

per impostare iniziative omogenee nelle aree
metropolitane e urbane

affinché nel nuovo soggetto politico la
questione della mobilità abbia l'importanza

che ha nella società
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Città senz’auto
ipotizzare una città con l’uso minimo dell’auto come in alcune città
europee e valutare:

- quantificare la diminuzione di costi esterni: inquinamento, incidenti, costi
sanitari ecc. ecc;

- diminuzione uso energia;
- diminuzione costi più generali e generici di quelli sopra individuati anche

individuali;
- aumento velocità commerciale mezzi pubblici e risparmio relativo;

- COSTRUIRE A PARTIRE DA QUESTI DATI UN VERO E PROPRIO
BILANCIO AMBIENTALE DA AFFIANCARE ALLA PARI AD ALTRI
STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE AL FINE DI RENDERE CHIARO CHE
GLI INTERVENTI CHE SI PROPONGONO RIDUCONO COSTI SOCIALI
ED INDIVIDUALI.

Per una

Città senz’auto
- il progetto non si affianca come oggi in modo marginale al dominante

trasporto individuale per non disturbarlo ma lo sostituisce
- quali e quanti mezzi pubblici: car sharing, taxi normali e collettivi,

quali e quanti parcheggi scambiatori da collocare all’origine per
prendere il mezzo pubblico e non a ridosso o nella città. Più larga è la
zona “senza auto” meno pressione ci sarà sulla medesima; in questo
contesto la liberalizzazione non ha più senso;

- riutilizzo e rilancio prioritario delle infrastrutture esistenti;
- un progetto logistico per le merci;
- come gestire le auto e parcheggi per i privati;
- quale tecnologia per fare cosa: Gps;
- come implementare questa direzione a partire dall’Urbanistica:

modifiche al PRG per un diverso uso delle strade e delle piazze,
progettare zone ed edifici raggiungibili con il minimo uso di mezzo
privato o (come comincia ad accadere) solo con i soli mezzi pubblici o
collettivi;

- proposte di conferenze di produzione per l'efficienza delle aziende;
- proposte di un modello partecipativo di indirizzo e controllo sulla

mobilità e sulle aziende;
• la questione delle risorse va collocata  nel rapporto fra quanto si

spende e quanto si risparmia sui costi esterni nonché quelli più
generici ed individuali;
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• nell'ottica del progetto le risorse non possono che essere reperite dalla
fiscalità generale, le tasse di scopo od altro non possono essere che
marginali.

• CHI COINVOLGERE NELLE DIVERSE FASI DEL PROGETTO

Ovviamente tutte le associazioni interessate a tale progetto, gli esperti di ogni
tipo, le categorie (ferrovieri ed autoferro, vigili, taxisti), i privati interessati alla
logistica delle merci, i sindacati nell'ottica che è necessario uscire da una mera
impostazione sindacale: se non ci sarà un grande ruolo del trasporto pubblico
non ci potranno essere buone condizioni di lavoro.

Presupposti e materiale propedeutico per il progetto a livello delle città
(provinciale per cominciare) allargando poi al livello in cui la mobilità
incide sull’area metropolitana:

- quante auto e moto per abitante e riempimento dei mezzi in
circolazione;

- infrastrutture per km/q per abitante;
- mezzi commerciali circolanti e tipologia (incidenza sul totale);
- spazi coperti dalla dimensione delle auto: l’una accanto all’altra e

l’una dietro l’altra;
- mezzi pubblici: tipologie (metano, ecc.) e velocità commerciale;
- livelli misurati di congestione: impatto economico e perdita di

tempo e puntualità;
- motivi, lunghezza degli spostamenti;
- costi esterni: inquinamento, morti per incidenti, morti per effetti

dovuti al traffico, feriti, costi sanitari, costi assicurazioni per
incidenti;

- dati epidemiologici;
- costi esterni anche in relazione al Pil della realtà territoriale;
- danni presunti ai beni culturali;
- costi acquisto auto e mezzi privati, per manutenzione, per bollo;
- quanta energia consumano i trasporti sul territorio specifico;
- quanta co2 dovrebbe diminuire per stare dentro i parametri di

Kyoto;
- numero ed entità superamento limiti ambientali;
- efficienza delle aziende di trasporto e copertura con le tariffe dei

costi;
- quanto inciderebbe ogni aumento di 1 Km della velocità

commerciale dei mezzi pubblici;
- stato attuazione PUM e mobility management;
- lavoratori impegnati nel settore: aziende pubbliche, private, vigili,

indotto;
- dati urbanistici.
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Note

• ci sono poi effetti negativi su cui non si può lavorare per danni
quantificabili: il tipo di relazioni fra le persone ed i loro effetti; la
questione dei tempi e della velocità quali elementi della
competitività che frammentano ulteriormente le differenze di classe
e di genere; su questi tempi andrebbero utilizzate le competenze ed
i lavori esistenti;

• il reperimento dei dati andrebbe fatta con un’ottica complessiva
sociale, ambientale, ma anche classista; ad esempio nella vulgata
liberaldemocratica gli utenti ed i consumatori sono interclassisti, noi
dovremmo svelarne l'elemento e gli impatti di classe;

**  Più in fondo e radicalmente va affrontato il tema di cosa si
produce, come si produce, cosa e come si consuma  ma la città
senz'auto può essere avanzata senza rivoluzione ma contribuire a
questa mutando l'uso della città: da individuale a collettiva, da
merce a bene comune.

Aprile 2007

COSTRUIRE
IL FORUM DELLA SINISTRA

EUROPEA DELLA MOBILITA’

                                           
                                    


